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Incontro fantasticò con un « domatore di timbri » 

Sognando 
il senatore 

Dove si racconta la sorte di un progetto di legge che avrebbe dovuto 
recare qualche beneficio agli ex tubercolotici e che fu reso inefficace 

Pubblichiamo questo arti
colo che Augusto Frassineti 
ha Inviato al nostro gior
nale. Slamo lieti di presen
tarlo sta ai lettori che già 
conoscono l'autore di opere 
come « Misteri del ministe
ri », « L'unghia dell'asino », 
e Un capitano a riposo », 
sia a coloro che devono an
cora familiarizzarsi con uno 
scrittore tra i più Importan
ti della nostra letteratura 
d'oggi. 

Non è che l 'argomento mi 
«educa. Ma poiché il perso
naggio, in certo senso, ha 
preso lui l'iniziativa violan
do la mia intimità, in una 
sede, lo devo ammettere, e-
sposta ad ogni sorta di in
trusioni ma pur sempre pri
vata com'è la Casa dei So
gni (sì, l'ho proprio sogna
to) , credo di dovermici sof
fermare un po' con il pen
siero, dato che questa se
crezione invisibile del cer
vello è la sola forma di c-
sorcismo che r imane a noi 
poverelli abbandonati da 
Dio e invisi ai suoi ministri. 

Il sogno in se stesso era 
abbastanza frivolo, quasi una 
barzelletta, se pure non pri
vo di qualche maliziosa al
lusività. Mi trovavo fra le 
due porte di una trattoria 
di campagna. Avevo bevuto 
un bel po' di lambnisco e 
me ne uscivo all 'aperto si 
può immaginare perché. E ' 
lì che mi è apparso il se
natore e che, senza pream
boli, come tra vecchi cono
scenti, mi ha comunicato 
che il governo Moro aveva 
deciso di presiederlo lui per
ché al nuovo presidente del 
consiglio spettava di diritto 
un viaggio di piacere alle 
Hawaii. Senza far caso, stra
namente, a questo partico
lare turistico, gli ho rispo
sto, con doveroso ossequio, 
che la sua decisione mi sem
brava saggia; che un gover
no così fatto mi pareva più 
giusto che lo presiedesse lui 
invece che Moro. Ma intan
to osservavo i suoi pantalo
ni. Erano di vigogna grigia, 
un po' spiegazzati, e gli ca

devano abbondantemente sul
le scarpe: calzoni a caccarel-
la, come si dice. E io mi 
chiedevo se fossero troppo 
lunghi i pantaloni o invece 
(ecco la barzelletta) o in
vece lui t roppo corto. Ma 
perché, mi domando, su que
sto interrogativo di nessun 
conto, mi sono risvegliato di 
soprassalto, indignato, spa
ventato e perplesso? Il pun
to è qui. 

A detta degli antichi, che 
in fatto di sogni la sapeva
no più lunga di noi, un so
gno che termina di sopras
salto e lascia la persona 
sconcertata e perplessa, o 
è sintomo di un male, op
pure lo presagisce, o l 'una 
e l 'altra cosa insieme: come 
il famoso sogno di Ecuba 
quand'era incinta di Paride, 
e il non meno famoso sogno 
di Euridice; dopo i quali so
gni, dice Ennio, esse si ri
svegliarono di soprassalto e 
piene di sgomento. A Ecuba 
toccò poi di vedere il mari-

Antologica 
a Palermo 
del pittore 

Christian Hess 
PALERMO. 9. 

Partirà dalla Sicilia e toc
cherà le maggiori città del
la penisola — Roma, Geno
va, Trieste, Bolzano e Mi
lano — una mostra itineran
te della maggiore produzio
ne artistica del pittore te
desco Christian Hess, per
seguitato dai nazisti e che 
fra le due guerre lavorò a 
lungo in Italia — in parti
colare in Sicilia. 

I l pittore — le cui opere 
sono state rintracciate dopo 
lunghe e pazienti ricerche 
— fece parte del movimen
to degli « Juryf rei * gli ar
tisti e Fuori giuria », sciolto 
di forza dai nazisti. 

La prima tappa della mo
stra è stata la Sicilia, dove 
appunto il pittore risiedette 
per lungo tempo in forzato 
esilio, recependo alcuni in
flussi della cultura mediter
ranea che in lui si fusero in 
forme originali con la ma
trice espressionista. 

L'esposizione retrospettiva 
— patrocinata dalla presi
denza del Parlamento euro
peo e a Palermo dalla Re
gione siciliana, dall'Azienda 
turismo e dal « Goethe In-
stitut » — dopo aver toc
cato le maggiori città ita
liane sarà successivamente 
presentata a Innsbruck, do
ve il pittore si spense nel 
1944, a Zurigo e a Monaco 
di Baviera. 

Con questa iniziativa — 
afferma lo scrittore sicilia
no Leonardo Sciascia nella 
monografia che correda il 
catalogo della mostra — 
l'Isola intende restituire un 
pittore che l'ha amata alla 
cultura europea cui appar
tiene. 

to e i figlioli uccisi e la 
patria distrutta a causa ap
punto di quel farfallone di 
Paride; a Euridice, di mori
re ben presto e miserabil
mente. 

Esclusa dunque l'ipotesi 
(non so se del tutto a ra
gione) che il mio destarmi 
di soprassalto fosse nient'al-
tro che un riflesso televisi
vo del riassuntino della sto
ria di Tobia esibitoci a ta
vola dal senatore in luogo 
dell 'atteso governo (benché 
qualche patito del centro-si
nistra mi avesse assicurato 
di aver terminato la parca 
cena a stranguglioni proprio 
a causa di quello) ne dedus
si che si trattava di un so
gno di malaugurio secco; e, 
stante la dismisura dei po
teri che il personaggio in sé 
racchiude, nonché la sua spe
rimentata e puntigliosa at
titudine a reggersi in sella 
anche là dove un Gattame-
lata sarebbe finito quattro 
volte sotto la pancia del ca
vallo, un malaugurio grosso. 

La macchina 
del malaugurio 

Che fare? Telefonare ai 
segretari dei parti t i laici (c-
sclusi naturalmente i social
democratici) per metterli 
sull'avviso? No, mi sono det
to, non mi ascolterebbero 
nemmeno. I laici, anche se 
all'occasione toccano ferro e 
altro più degli altri, hanno 
la debolezza di non voler ap
parire superstiziosi: non è 
razionale. D'altra parte, mi 
son detto ancora, i margi
ni di deterioramento possi
bile della situazione sono co
sì r istrett i che, qualunque 
cosa accada a par te il gol
pe, non può succedere gran 
che. Ma mi è rimasto, insop
primibile, l'assillo della cu
riosità. Di che si trat ta? Co
s'è che sta per succedere? 

Il contributo conoscitivo 
dei mezzi ordinari d'infor
mazione è così scarso, ne
buloso ed esoterico che, ne
cessariamente, la divinazio
ne per via di sogni sta per 
r iemergere dalla notte dei 
tempi come la fonte più ric
ca di notizie chiare e atten
dibili. E' vero che la com
posizione del nuovo gover
no indica già con una certa 
evidenza che stiamo sempre 
andando su per la discesa 
(per tacer d'altro, abbiamo 
appreso che fra i sottosegre
tari di nuova nomina ve ne 
sarebbero due per i quali il 
parlamento ha concesso l'au
torizzazione a procedere) . Ma 
possibile, dico io, che un per
sonaggio di tanto rilievo si 
sia prodigato a mettere in 
piedi la macchina del ma
laugurio per così poco? 

F ra tante perplessità, mi 
son deciso ad avanzare ri
chiesta formale di sogni ri
velatori, meditando, se mi 
fosse capitato a tiro di nuo
vo quello lì, di metterlo con 
le spalle al muro. La richie
sta di sogni rivelatori, stan
do sempre agli antichi, com
porta pratiche di incubazio
ne non eccessivamente one
rose, come, per esempio, 
dormire all ' interno di un 
santuario: cosa facilissima 
nel nostro paese, senza nem
meno rinunciare a un mini
mo di confort, come sareb
be una brandina da campo; 
purché si abbia l'accortezza 
di scegliere un santuario ric
co di opere d 'arte facilmen
te asportabili e quindi com
pletamente incustodito. 

Difficile invece è garan
tirsi contro i sogni fallaci. 
Democrito, secondo che rife
risce Plinio (XXVIII, 8) sug
geriva di tenere sotto il cu
scino una spalla sinistra di 
Camaleonte. Plutarco (Di
spute conviviali, libro VIII) 
sosteneva che « i sogni sono 
malsicuri e ingannevoli nei 
mesi nei quali cade agli al
beri la foglia », vale a dire 
d'autunno; e aggiungeva che 
« Aristotele ne attribuiva la 
cagione alle frutta fresche, le 
quali, essendo ancora novel
le e in pieno vigore e turgen-
za, generano nel nostro cor
po molle ventosità e gran 
travaglio ». Le fave, secon
do Plinio (XVIII, 22) provo
cano sogni scadenti e per
ciò Pitagora le prof'jiva; e 
così la testa di polpo. Insom
ma, una serie dì prescrizio
ni e divieti fra ì quali non 
è facile districarsi; per cui 
ho scelto la scorciatoia della 
più rigorosa morigeratezza, 
che è poi la strada del di
giuno. Il risultato si presen
tava promettente: sogni 
conviviali con sì ricche im
bandigioni da far gola an
che ad un austero esegeta 
delle Sacre Scritture. Ma, 
nonostante la mia perseve
ranza quasi eroica, il sena
tore non si e fatto vedere. 

Paura della verità? 
Un uomo politico di staz

za così ingente; un teoriz
zatore incallito della inter
cambiabilità delle alleanze, 
che sta a capo di sì caligi
noso partito e le cui fortu

ne riposano non già sulla 
pubblica opinione, bensì sem
mai sulla pubblica oblivio
ne, non può non avere pa
recchie cose da nascondere. 
Ma oblivione di che, se quel 
che appare di fuori è qua
si nulla rispetto a quel qua
si tut to che c'è sotto? 

Le cose nascoste sono mi
steriose, e il mistero, si sa, 
è attr ibuto essenziale della 
sacralità del potere. Per cui, 
t ra potere e verità non v'è 
conciliazione possibile. Dite 
una piccola verità, piccolis
sima anche, una verità da 
nulla, una verità da r idere, 
e potete star certi che il po
tere se ne risente. Non già 
che il suo castello caschi a 
pezzi; ma ponete l'orecchio 
alle sue porte e udrete ci
golìi, stridori, mugolìi, sfer-
ragliamenti e grida incom
poste, borborigmi e ventosi
tà spropositali. Appunto: una 
semplice azione di disturbo. 
Ma che altro fare (parlo di 
me) se altro non si può? 

La cosa, il rospo, la lisca, 
il raspino ce l'ho nel gozzo 
da quasi t ient 'anni , e a ti
rar lo fuori, se anche a lui 
non importa (figurarsi!) fa
rà bene a me. 

Bisogna sapere, per chi 
non lo ricordasse, che 26 an
ni fa, questo nostro indo
mabile « Domatore dei Cim
bri » era già un importante 
« Domatore di Timbri » vale 
a dire ministro: il mio mini
stro; e io, di conseguenza, 
un suo dipendente. 

Benché fossi già stato pro
mosso ai gradi inferiori, cioè 
da capo servizio ad avventi
zio di prima categoria, a 
causa di quella bovina e ge
neralizzata fobia del rosso 
che tutti ricordano di que
gli anni, mi era stata riser
bata, per motivi di decenza, 
una tal quale larva d'auto
rità: stipendio da avventizio, 
ma funzioni di capo sezione; 
con la curiosa particolarità 
che i miei dipendenti erano 
tut t i miei superiori. 

Dovendosi dunque predi
sporre un progetto di leg
ge di competenza del mio uf
ficio, toccò a me di rediger
lo. Il progetto riguardava il 
collocamento obbligatorio de
gli ex tubercolotici e istitui
va una certa aliquota di po
sti ad essi riservati nei no
socomi sanatoriali: provvedi
mento giustificato socialmen
te perché a quel tempo l'ex 

• tbc era ancora riguardato 
come un pericoloso veicolo 
di infezione e quindi, nel 
mondo del lavoro, pratica
mente reietto. 

Il ministro 
corregge 

Passato al vaglio dal ga
binetto del ministro, il pro
getto tornò nelle mie mani 
riveduto e corretto in mo
do da serbare le parvenze 
benigne di una provvidenza 
legislativa, ma reso del tut
to inefficace nella sostanza: 
un lontano prototipo della 
« legge truffa », poiché truf
fa era e legge puranche; o, 
come si dice volgarmente, 
una presa per ì fondelli, ma 
proprio di bassa lega. 

Mi resi subito conto che 
una legge del genere sareb
be valsa unicamente ad esa
sperare gli animi di quei po
veretti e a farli scendere in 
piazza alla mercè della poli
zia. Ma le mie insistenze per
ché il provvedimento fosse 
ripristinato nella sua forma 
originaria o perché altrimen
ti non se ne facesse nulla 
servirono soltanto a farmi 
sapere, per bocca del mio 
diret tore generale, che non 
c'era niente da fare perché 
le varianti da me contestate 
erano di pugno, nientemeno, 
del signor ministro. 

A che tan fa nequizia? 
Ingenuo che fui ad insi

stere! Il decreto dì cui par
lo, oggi non più operante, 
ma pur sempre reperibile 
negli annali della Gazzetta 
Ufficiale, porta la data del 
15 aprile '48, e il let tore ha 
già capito cosa intendo: non 
avevo pensato che i voti al
la DC, essendo benedetti , 
non sono mai infetti. Ma il 
peggio che avevo previsto e 
paventato puntualmente si 
avverò: gli ex tbc scesero 
in piazza dove furono istrui
ti sommariamente dalla po
lizia con parabole contunden
ti alla portata di tutti sulla 
vera natura dei loro diritti . 
Ma intanto il 18 aprile era 
passato trionfalmente anche 
con i voti loro: quel 18 apri
le 1948 le cui stimmate an
cora noi tutt i portiamo be
ne impresse in quella par
te del corpo « ovi si trulla » 
(Dante, 1, 28, 24): colloca

zione astuta, perché così non 
le vediamo e continuiamo a 
vivere e a sperare. Ma, a 
proposito di malaugurio, so
no proprio contento di avere 
scritto cinque cartelle su di 
lui senza nemmeno nomi
narlo. 

Augusto Frassineti 

Un grande dibattito a Milano sulla gestione della scuola 

ALLE ASSEMBLEE DEI GENITORI 
L'esperienza di centinaia di riunioni ha smentito chi prevedeva l'assenteismo - Come è sorto il « coordinamento genitori 

democratici » ora presente in tutte le venti zone della città e in un centinaio di comuni della provincia - L'atteggiamento 

della gerarchia ecclesiastica e gli orientamenti della DC - L'intervento degli studenti e la parabola dei « gruppi » 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 9 

Milano, nelle ultime setti
mane, ha visto centinaia di 
riunioni, di ussemblee, di di
battiti, nelle scuole, nei cir
coli culturali, nelle sedi dei 
consigli di zona, in quelle dei 
partiti: una mobilitazione cer
to senza precedenti nel cam
po della scuola. 

Non c'è stato l'assenteismo 
dei genitori, che alcuni te
mevano, « / genitori — coti' 
ferma il responsabile di uno 
dei consigli del decentramen
to comunale — vengono alle 
assemblee sui decreti delega
ti in numero superiore ad 
ogni aspettativa. Magari la 
prima cosa che dicono è "bel
la roba, ci cìiiamano adesso 
che tutto va a catafascio, 
adesso che non sono più ca-
paci di fare funzionare la 
scuola". Però vengono, e chie
dono di conoscere, di capire, 
vogliono dare un senso al pro
prio ingresso nella scuola ». 

L'approccio dei genitori con 
i problemi della scuola, cer
to, non è né facile né lineare. 
Inevitabilmente, anche sulla 
mobilitazione di oggi, pesano 
i limiti di un movimento talo
ra combattivo, ma spesso 
frammentario. Un movimento 
che si è battuto con forza 
per avere più aule, per eli
minare i doppi turili ed il so
vraffollamento; ma che, ab

bandonato allo spostancismo, 
ha finito col registrare più 
che determinare gli avveni
menti. 

Inevitabilmente riemergo
no anche tentazioni conserva
trici. E su queste tentazioni 
— altrettanto inevitabilmen
te — fanno leva le forze rea
zionarie, i settori più retrivi 
dei presìdi e della burocrazia 
scolastica. 

E tuttavia, la tendenza di 
queste prime settimane di 
mobilitazione elettorale, va 
verso un superamento, alme-
no parziale, di questi limiti. 
Nei mesi scorsi un gruppo di 
genitori socialisti, comunisti, 
cattolici, democratici senza 
partito, ha dato vita, a li
vello provinciale, ad un 
« coordinamento genitori de
mocratici per la gestione so
ciale e la riforma della scuo
la ». Oggi questa organizzazio
ne è attivamente presente in 
tutte le venti zone della cit
tà ed in almeno cento comu
ni della provincia. E' Sauro 
Tiberi, uno dei promotori del
l'iniziativa, a spiegarci le ra
gioni di questo successo. 

« Noi — dice — abbiamo 
aperto il dibattito attorno ad 
una piattaforma unitaria, ar. 
ticolata su quattro punti: svi
luppo qualitativo e quantita
tivo dell'edilizia scolastica, di
ritto allo studio, rinnovamen
to dei contenuti didattici, 
sviluppo della democrazia 

nella scuola a tutti i livelli. 
E abbiamo posto una discri
minante: quella di un antifa
scismo rigoroso e attivo. A 
tutto ciò abbiaìno premesso 
un discorso chiaro, del resto 
già implicito nel fatto che 
avessimo presentato una piat
taforma rivendicativa: i de
creti del ministro Malfatti ~~ 
abbiamo detto — non rappre-
sentuìio né il conseguimento 
della gestione sociale, né tan
tomeno, la riforma; essi co
stituiscono però una grande 
occasione di lotta per aprire 
un processo di rinnovumen-
to della scuola, spostano lo 
scontro su un terreno più 
avanzato. Per sfruttare que
sta occasione, tuttavia, occor
re definire una linea che va
da ben oltre il momento elet
torale, occorre sviluppare un 
movimento di massa capace 
di garantire un ruolo attivo 
ed un funzionamento effetti
vamente democratico ai 7iuo-
vi organi collegiali ». 

Una linea programmatica 
senza equivoci. E la gente ha 
dimostrato d'avere capito. In 
tutta la provincia, sulla base 
della piattaforma presentata 
dal « coordinamento », sono 
stati approvati numerosi do
cumenti unitariamente sotto
scritti da tutte le forze de
mocratiche: a Cinisello, a 
Carsico, a Cernusco, a Vare-
do, in sei zone del decentra
mento metropolitano, ovun

que la mobilitazione s' sia 
manifestata con intensità ed 
efficacia. Ovviamente — an
che Tiberi lo sottolinea — si 
tratta di una tendenza positi
va, ma le difficoltà e gli osta
coli non mancano e i decre
ti delegati, per molti versi, 
sembrano fatti apposta per 
scoraggiare la partecipazione, 
per creare sfiducia e confu
sione. 

« Una volta — racconta Ti
beri — nel corso di un'assem
blea, dopo la spiegazione del 
testo dei decreti si alza un 
operaio e dice: "Io ho tre fi
gli, che frequentano tre scuo
le diverse, in tre diverse zone 
della città. Per me e per mia 
moglie votare sarà più diffici
le die compilare lu 'Vannoni' ". 
E se ne è andato. Due giorni 
dopo però è venuto da 7ioi ed 
ha chiesto che cosa doveva fa
re per presentare le liste, per 
partecipare attivamente alle 
elezioni ». 
• I limiti e le distorsioni im
poste dal governo nella ver
sione definitiva dei decreti, 
insomma, non riescono a sco. 
raggiare la partecipazione. 
Per certi versi, anzi, aumenta
no la carica rivendicativa dei 
genitori, accrescono la consa
pevolezza della necessità di 
un intervento democratico, 
dal basso, per cambiare le co
se. Anche gli ammonimenti 
qualiaiquistici di chi paventa, 
come il più terribile dei mali, 

Gli artisti italiani per il 50° dell'Unità 

i 

POLONIA 
per salvare i reperti scoperti casualmente 

Pronto soccorso 
archeologico 

Il rapido intervento di specialisti organizzalo dal Mu
seo di Varsavia - La collaborazione con la popola
zione che segnala le scoperte - Un metodo che 
stimola la difesa del patrimonio culturale e artistico 

Dal nostro corrispondente 
VARSAVIA, dicembre 

A Varsavia esiste un'istituzione dal 
nome originale: il « pronto soccorso ar
cheologico ». Ad essa vengono rivolte 
le segnalazioni di ritrovamenti casuali 
di vestigia del passato e da essa par
tono immediatamente specialisti cii2 
valutano l'importanza della scoperta. 
provvedendo a metterla in salvo presso 
un centro archeologico, dove verrà re
staurata e catalogata, per poi venir 
messa a disposizione degli studiosi o 
esposta al pubblico. 

II pregio di questo genere di ìnter 
vento sta nella rapidità con cui viene 
effettuato, riducendo al minimo i ri
schi di deterioramento o di perdita de
gli oggetti scoperti. Per ora tale «pron
to soccorso » esiste soltanto presso il 
Museo archeologico di Varsavia e le 
segnalazioni riguardanti le regioni più 
lontane dalla capitale vengono passale 
ai locali conservatori dei monumenti 
archeologici. 

Ma il professor Rajewski, direttore 
del Museo archeologico di Varsavia, e 
il dottor Glosik, direttore del «pronto 
soccorso », pensano che questa forma 

di organizzazione dovrebbe essere ripe
tuta in ogni capitale di voivodato. 

In questa opinione sono confortati dai 
successo della loro iniziativa, ciie in 
dieci anni ha visto intensificarsi l'atti
vità e la rispondenza da parte del pub
blico: da 72 segnalazioni nel 1965 a 2)1 
nel '73. Naturalmente, non ad ogni se
gnalazione corrisponde una reale sco
perta di valore archeologico. Tuttavia 
è assai positivo il fatto che la gente 
dimostri di comprendere l'importanza 
di non disperdere un patrimonio cul
turale, che qualche volta costituisce la 
sola testimonianza di culture passate, 
d: vicende lontane. 

Tanto più importante è la sensibiliz 
zazione pubblica su questo problema 
proprio ora, quando esistono le proba 
bilità obiettive di più numerosi ritrova 
menti. L'imponente massa di lavori di 
sistemazione dei terreni agricoli, la co 
slmzione di canalizzazioni, di impianti 
industriali, di nuovi edifici in muratura 
al posto delle vecchie abitazioni di le
gno della campagna, la stessa moder
nizzazione dell'agricoltura con l'impiego 
di macchine che affondano nella terra 
assai più profondamente di quanto non 
facessero i tradizionali aratri, moltipli

cano le occasioni per esplorare le vi 
scere di una terra rimasta intatta per 
molti secoli. Ed è proprio dalla campa
gna. infatti, che giunge la maggior par 
te delle segnalazioni. 

Il « pronto soccorso archeologico * 
funziona anche grazie alla crescente 
sensibilità della popolazione, che viene 
iikeriormente stimolata attraverso l'in
vilo alla collaborazione. 

Chi fornisce una segnalazione utile 
viene ringraziato ufficialmente; ma 
viene anche ricompensato in concreto, 
tuttavia evitando di dare ricompense in 
danaro, per non dare un significato spe 
rulativo a questa forma di collabora
zione. Si preferisce offrire un oggetto 
(come un apparecchio radio, un oro
logio. a titolo di regalo): qualcosa che, 
pur avendo un valore reale in denaro, 
non porti a identificare nel denaro stes
so l'interesse dell'individuo alla difesa 
di un patrimonio comune. 

Paola Boccardo 
Nello foto in alto: una collana di denti 

di cervo esposta nel Museo archeologico 
di Varsavia e risalente a oltre cinque
mila anni fa. 

la possibilità che « la politi
ca entri nelle scuole », oggi 
sembrano non trovare più la 
platea di un tempo. 

« / genitori — dice Tiberi 
— si rendono conto che quel
lo della scuola è un problema 
politico, e come tale va af
frontato. Quelli che vanno so
stenendo che se la scuola non 
funziona la colpa è degli 
"estremisti" e di chi "fu po
litica sulla pelle dei nostri 
bambini", stanno progressiva-
mente perdendo credibilità. 
Certe cose, ormai, se le rac
contano tra di loro, in riu-
7iioni di scuola convocate qua-
si clandcsti7ia7nente da quei 
presidi che si illudono di po
ter chiudere in fretta, con 
qualche atto formale, il di
scorso sulle elezioni ». 

« Certo — prosegue Tiberi 
— tra i genitori meno politi
cizzati, sono ancora 7110IU 
quelli che, 7ielle assemblee, 
sostengoìio che "non si deve 
fare politica". Ma questa af
fermazione il più delle volte, 
sottintende un'esigenza posi
tiva, che nulla ha a che fare 
con gli appelli dei reazionari. 
Così dicendo, infatti, 7nolti 
genitori intendono semplice
mente riaffermare il proprio 
diritto di fare politica Ì7i mo
do autonomo, di partecipare 
alla battaglia per la riforma 
della scuola partendo dalle 
proprie esperienze, senza stru-
7nentalizzazioni ». 

Per questo chi ha proposto 
la presentazione di liste sin
dacali di genitori, ha dimo-
strato di non aver capito 
quanto di 7iuovo sta accaden
do nel 7iwndo della scuola. 

Non è tuttavia possibile 
pensare di poter risolvere que
sti problemi con la semplice 
sovrapposizione di un'etichet
ta sindacale a qualcosa che 
sindacale non è. Si trattereb
be, nella sostanza, di un at
teggiamento che non consen
tirebbe di cogliere tutte le po
tenzialità di lotta, le possi
bilità di allea7ize sociali che 
oaqi, sul terreno della batta
glia per il rinnovamento de
mocratico della scuola si 
aprono. 

Ed è un fatto che la mo
bilitazione in corso, lo svilup
po di nuovi schieramenti at
torno ai problemi della scuo
la, spinge oggi le forze poli
tiche a nuove verifiche. 

Le divisioni 
fra i cattolici 

Il 7no7ido cattolico appare 
diviso: i settori più avanzati 
(le ACLI hanno ufficialmente 
aderito al « coordinamento ») 
si sono schierati decisamente 
con il movimento di lotta, la
sciando cadere gli appelli del
la gerarchia ecclesiastica mi
lanese (del resto abbastanza 
sfumati) alla « unità dei cat
tolici ». Del resto, al livello 
delle singole parrocchie — do
ve pure si tengono nunierosis-
sime riunio7ii — le situazioni 
e gli atteggiamenti appaiono 
estremamente differenziati. 
Di fronte all'ampiezza della 
7nobilitazione, anche la «Chie
sa ufficiale» sembra incerta, 
in bilico tra la necessità di 
U7i confronto aperto con esi
genze di rinnovamento sem
pre più radicate tra le mas-
se, e le tradizionali te7idenze 
integraliste, alimentate da 
non sopiti desideri di « rivin
cita» sulla sconfitta del 12 
maggio. 

Il parroco di una chiesa del
la periferia milanese ci rac
contava tempo fa, d'aver 
chiesto lumi alla gerarchia 
sul modo di affrontare il 
« riodo » della scuola. Gli han
no risposto che sv-> compito 
era quello di favo>ae un in
gresso dei genitori nella scuo
la che si configurasse « come 
espletamento del diritto natu
rale della famiglia all'educa
zione dei figli ». Nulla di più. 
« Nella mia parrocchia — ci 
diceva il sacerdote — due 
scuole hanno i doppi turni e 
le classi arrivano anche a qua
ranta alunni. I lavori per una 
nuova scuola sono bloccati 
perché il Comune non ha i 
soldi per pagare l'impresa co
struttrice. Come posso parla
re alla gente del "diritto na
turale ad educare i propri fi
gli"? ». 

La DC, dal canto suo — se 
si escludono le situazioni pe
riferiche in cui ha sottoscrit
to documenti unitari — vive 
le stesse incertezze, le stesse 
ambiguità. Il comitato provin
ciale ha approvato un docu
mento che esprime una linea 
avanzata, nel quale si conte
stano minuziosamente, punto 
per punto, i limiti dei decreti 
delegati e si afferma che es
si potranno essere « tanto più 
incisivi ed innovativi» quan
to più, attraverso una effetti-
va partecipazione democrati
ca, le componenti della scuo
la saranno le protagoniste « di 
una autentica riforma che 
parla dalla scuola stessa ». 

Ma le difficoltà del partito 
democristiano si evidenziano 
davanti al problema delle 
scelte di schieramento, nel 
momento in cui, cioè, si trat
ta di tradurre in azione po
litica concreta i propositi, 
espressi sulla carta. 

Troppo abituata a muover
si secondo una logica di pote
re, attraverso meccanismi 
clientelare la DC appare ri
luttante ad accettare il con
fronto di 7nassa, e resta iner
te, incapace di scelte corag
giose, al centro della divarica
zione che oggi divide il mon
do cattolico. 

Nelle componenti democri
stiane più avanzate traspare 
la consapevolezza e, insieme, 
la paura di dover essere 
«qualcosa di diverso» dal 
partito che porta su di sé, a 

livello nazionale e locale, le 
7iiuggiori rcsponsubilità dello 
sfucelo della scuola. Un mé
se fa, quando il ministro Mal
fatti è venuto a Milano a 
spiegare, con accenti trionfa
listici, le caratteristiche della 
sua « rivoluzione silenziosa », 
un rappresentante del movi
mento giovanile ha fatto un 
intervento significativo. « Il 
signor ministro — ha detto 
— ci chiede perché i giovani 
de non sono orga7iìzzati nelle 
scuole. E' bene che suppia che 
il 7iiolivo dì fondo è la vergo
gna: noi ci vergogna7no di 
rappresentare il partito che 
in trent'anni di governo 7ion 
ha saputo fare nulla per rin
novare il sistema di istruzio-
7ie ». 

Un confronto 
ormai aperto 

Resta, infine, il discorso su
gli àtudenti. La presenza 
estremista nel movimento mi
lanese sta subendo — e non 
da oggi — un lento processo 
di logoramento, il cui più re
cente effetto è stato lo sgre
tolamento del Movimento 
Studentesco della Statale, 
L'atteggiamento dei « grup
pi » 7iet confronti dei decreti 
delegati resta di fatto prigio
niero di un'ottica « studenti-
sta » incapace di significativi 
salti di qualità. Il loro « no » 
ai decreti, parte dalla conside
razione, iìi sé ineccepibile, 
dello scarso peso che la com
ponente studentesca ha all'in
terno degli organi collegiali. 
Manca, però, la capacità di 
cogliere il significato politico 
complessivo dell'iìigresso, sia 
pure parziale e limitato, del
le componenti sociali 7iella 
scuola. Inoltre Avanguardia 
Operaia (presente soprattut
to 7iegli istituti tecnici) Lotta 
Continua, il PDUP e ciò che 
rimane del Movimento stu
dentesco, sembrano incapaci 
di ricondurre ad una unità 
non fittizia la propria opposi
zione all'elezione degli orga
ni collegiali. Il loro atteggia-
7iiento varia notevolmente da 
scuola a scuola e le divisioni 
passano anche all'interno dei 
singoli gruppi. Anche la scel
ta di contrapporre « i delega
ti di movimento » agli orga
nismi rappresentativi — sul
la cui base si è svolto lo scio
pero del 28 novembre scorso 

— appare stnnnentale ed 
estemporanea, inquinata da 
una paradossale confusione 
tra movimento ed istituzioni. 
Il che finisce per vanificare 
anche quanto di nuovo è 
emerso attorno al problema 
— questo si urgente e reale 
— di una organizzazione uni
taria e del movimento degli 
studenti. 

Le difficoltà dei «gruppi» 
di fronte alle nuove scadenze, 
del resto, sono apparse evi
denti proprio 7iell'ultimo scio
pero che, indetto « contro i 
decreti delegati », ha poi fini
to per svolgersi su una piatta-
forma 7iella quale, ai adecreti 
delegati », 7ieppure si faceva 
cenno. Comprendeva invece 
una lunga serie di rivendica
zioni, sul diritto allo studio 
e la democrazia nella scuola, 
complessivamente più che ac
cettabili. 

« Questa però — sottolinea
va uno studente nel corso di 
una accesa assemblea in un 
liceo milanese — è ancora sol
tanto la "lista della spesa", 
ini elenco di necessità reali . 
e per le quali certamente oc
corre battersi. Ma non basta. 
Ciò che manca in questa 
"piattaforma" è proprio la 
individuazione del vero nodo 
politico della battaglia per 
trasformare la sarda: la ne
cessità cioè di fare breccia nel 
"corpo separato", di aprire 
la scuola alle esigenze reali 
della società. Su questo piano 
la creazione di organi colle
giali può aprire nuovi spazi 
di iniziativa e di lotta che oc
corre saper utilizzare, assie
me a tutto il movimento dei 
lavoratori ». 

Nelle scuole, dunque, ti è 
aperto un confronto, non pri
vo di ioni aspri, di accenti po
lemici e di contrapposizioni. 
Centinaia di assemblee, di di
battiti in tutta la provìnce 
contrassegnano la crescita di 
un movimento di massa reale. 

Massimo Cavallini 

L'opera 
di Pistocchi 

in una mostra 
a Faenza 
FAENZA, dicembre. 

L'assessorato alla cultura 
del Comune di Faenza, in 
collaborazione con un grappe 
di studiosi dì storia dell'ari 
chitetfura dell'Università e] 
Firenze, ha organizzato una 
mostra dedicata all'archilei. 
fo faentino Giuseppe Pi
stocchi (1744-1814), che r e 
sterà aperta fino al 22 di
cembre. 

La mostra documenta 
l'opera d'uno dei più im
portanti architetti attivi in 
Italia durante il periodo na
poleonico, ma offre anche 
l'opportunità di avviare una 
rilettura critica della produ
zione artistica faentina nel 
periodo neoclassico, che al 
segnala per il tuo elevala 
livello qualitativo. 


